L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Chi si vergognerà di me e delle mie parole
Queste parole di Gesù – Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi – vanno seriamente ponderate, misurate, pesate, credute. Queste parole pongono, mentre siamo ancora sulla terra, la nostra vita sulla botola dell’inferno. Queste parole portano in esse due verità: la prima riguarda la vita stessa del discepolo di Gesù. La secondo verità riguarda la sua opera verso la Chiesa e vero il mondo intero. Prendiamo un esempio dall’Antico Testamento, dal Primo Libro dei Maccabei: “In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male (1Mac 1,11-15). Se io tolgo dal mio corpo, dalla mia anima, dal mio spirito i segni del Padre, i segni di Cristo Gesù, i segni dello Spirito Santo, i segni della Vergine Maria, i segni anche della mia particolare spiritualità nella quale sono nato e dalla quale ho ricevuto ogni nutrimento spirituale, il Padre celeste toglierà il segno di essere suo figlio, Cristo Gesù il segno di essere suo corpo e suo sangue, lo Spirito Sato il segno di esser suo tempio, la Vergine Maria il segno della mia figliolanza. Anche la mia particolare spiritualità nella quale sono stato nutrito mi toglierà da ogni relazione con essa. In altre parole: se io, discepolo di Gesù, per fini terreni, per fini umani, per desiderio di essere considerato tra gli uomini e da essi innalzato, mi prostro in adorazione dinanzi ai miei molteplici rinnegamenti, sarà anch’io rinnegato da ciò che ho rinnegato. Se io mi vergono di essere di Cristo e anche della Vergine Maria, anche Cristo e la Vergine Maria si vergogneranno di me. Come io li ho rinnegati per l’eternità, così anche loro mi rinnegheranno per l’eternità, Per me si aprono le porte dell’inferno e si chiudono quelle del Paradiso. Queste parole di Gesù sono per me parola di condanna eterna,
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno»  Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio». (Lc 9,18-27).
Al mondo noi dobbiamo annunciare tutta la Parola di Gesù, senza vergognarci. Ecco cosa chiede l’postolo Paolo a Timoteo, suo discepolo e Vescovo della Chiesa di Dio: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14), 
E ancora:  “E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,1-13). Il cristiano non solo non si deve vergognare di Cristo Gesù, neanche del cristiano che soffre a causa del Vangelo si deve vergognare. Un cristiano che soffre per Cristo Gesù deve essere per ogni altro cristiano il suo vanto e la sua gloria, il suo modello e il suo esempio.  Regina dei Martiri, vieni in nostro soccorso. Aiutaci. Vogliono confessare Cristo Gesù nella pienezza della sua verità senza alcuna vergogna. Vogliano essere per ogni altro cristiano vero modello di fede. Vogliamo essere per il mondo intero purissima Parola di Cristo Gesù.                                               12 Dicembre 2027
